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LINO CAPOLICCHIO
Dagli esordi al debutto alla regia con«Pugili», Strehler lo lancia a teatro, ma il successo arriva
una conversazione attraverso lo spettacolo italiano con il f lm di De Sica, «Il giardino dei Finzi Contini»

Un ragazzounPo' 
con  'aftedell'attore ne cuore
Il libro autobiografico, «D'amore si muore», la madre, Zurlini, Pupi Avati

SILVIA NUGARA

Protagonista e testimone
di un bel tratto di storia del ci-
nema e del teatro, Lino Capolic-
chio ha lavorato con Strehler,
Zeffirelli, De Sica, De Santis,
Lizzani. Una carriera iniziata a
metà anni Sessanta e costella-
ta di film più e meno popolari -
«adoro Amore e ginnastica» dice
- che lo ha portato poi a inse-
gnare al Centro sperimentale,
a scrivere sceneggiature e a di-
rigere due film (Pugili e Diario di
Matilde Ma.n.zoni) e due allesti-
menti d'opera (La Bohème e Ma-
non Lescaut). I suoi tanti incon-
tri, da Liz Taylor a Silvana Man-
gano, da Anna Magnani a Car-
melo Bene, sono ora narrati
nell'autobiografia D'amore
iiun Si muore (CSC-Rubbetti-
no), titolo che ironizza su
una pièce di Patroni. Griffi in
ccii il suo personaggio finiva
suicida per amore: «Ma un
amore finito può essere deva-
stante, la vita scorre senza
curarsi delle nostre delusio-
ni e bisogna essere forti, co-
me in teatro. Per fare l'attore
oltre al talento e allo studio
ci vuole carattere».

Ci parliamo dopo una sera-
ta al Museo interattivo del Ci-
nema di Milano in cui alla pre-
sentazione del libro è seguita
la proiezione di La casa delle,fi-
nestre che ridono (1976) di Pupi
Avati - digitalizzato dalla Ci-
neteca Nazionale. Racconta
che ama scrivere- «Mi riesce
facile mettere insieme i dialo-
ghi» - e che per il libro si è ri-
letto tutti i diari scritti dai di-
ciotto anni in poi.

il suo amore per l'arte nasce
nell'infanzia, sostenuto unica-
mente da sua madre.
Sì, con lei fu amore sin dall'ini-
zio. Al contrario, mio padre di-
ceva che se avessi fatto l'attore
sarei finito a chiedere l'elemo-
sina sotto i ponti. Per lui il sol-
do era vitale, aveva una fabbri-
ca di legname e voleva che io
fossi il suo successore, a me pe-
rò non interessava. Ero un bam-
bino che s'incantava davanti a
un quadro, che piangeva al suo-
no della musica, avevo tuia sen-
sibilità artistica che lui non ca-
piva e non accettava. A sette am-
ni mi mandò in collegio e non
gliel'ho mai perdonato.
Si può dire che alcuni isti
sono stati per lei delle figure
paterne?
Sì, per esempio Strehler aveva
nei miei confronti un atteggia-
mento molto paterno. Io avevo
21 anni e lui mi aveva visto reci-
tare nel saggio finale all'Accade-
mia Silvio D'Amico su suggeri-
mento eli Valentina Cortese. Mi
chiede un appuntamento a Mila-
no e, dopo tre ore di anticamera,
fu molto burbero, quasi sgarba-
to, ma mi disse clue cose fonda-
mentali: «Al saggio eri l'unico
che non puzzava d'accademia».
E: «Sei un ragazzo di talento e ti
metterò presto alla prova». Così
fit con L»' baruffe chiozzotte.
A 22 anni era sul set di «La bi-
sbetica domata» di Zeffirelli
con Liz Taylor e Richard Bur-
ton: che ricordi ha di quell'e-
sperienza?
In quel film ci sono ma da «non
accreditato», Zeffirelli nei fece
un provino per una piccola
parte che nella mia presun-
zione rifiutai ma nel montag-

gio finale è rimasto un campo
lungo in cui mi si intravede
sullo sfondo mentre prendo

calci nel sedere da Burton. Liz
Taylor era una diva, prospero-
sa, e quando mi disse «Hello»
con un gran sorriso corsi a dir-
lo a mia madre che ogni volta
rimaneva incredula senten-
do i miei racconti.
Come si sentiva lei, così giova-
ne, nell'incontrare questi pe-
si massimi del mondo della
cultura e dello spettacolo?
Da un lato c'era soggezione,
dall'altro incoscienza. Anda-
vo a pranzo con Ennio Flaia-
no, Natalia Ginzburg e suo
marito come fosse normale,
come mi fosse dovuto. Ero
presuntuoso.
Però aveva fatto buoni studi
che la aiutavano...
Naturalmente, amavo le arti e
leggevo molto. A 15 ateli legge-
vo Kifka, a 17 anni tutto Shake-
speare, Joyce, Proust, Dostoev-
skij, Thomas Mann, Musil. Poi
ho studiato pianoforte, mi pia-
ceva la pittura. Sono stato ami-
co di Zurlini con cui non parla-
vamo cli cinema, solo d'arte.
Un giorno per poco non mi
picchiava perché avevo osato
dire che mi piacevano i pre-
raffaelliti. Per lui era kitsch,
diceva: «Il grande artista va
per sottrazione». Da giovane
Zurlini aveva grandi spalle e
mi ricordava mio padre. Era-
vamo molto amici ma non ab-
biamo niai lavorato insieme.
Un giorno gli dissi: «Meno ma-
le che ll giardino dei Finzi Conti-
ni l'ha fatto De Sica e non tu
perché altrimenti non avrei
avuto la parte».
Prima ancora di vincere l'O-
scar, «Il Giardino dei Finzi
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Contini» (1970) è già un film
importante per lei: incontra
De Sica, lavora con Helmut
Berger, Romolo Valli, Domini-
que Sanda. Come fu il set?

Leggendo il romanzo sogna-
vo di avere la parte del protago-
nista nel caso se ne fosse fatto
un film, oltretutto Bassani era
stato mio insegnante in storia
del teatro all'Accademia. So-
gnare non costa nulla e a volte
i sogni si avverano. De Sica
non era semplicemente un
grande regista, era un monu-
mento del cinema e sul set noi
attori eravamo emozionati co-
me bambini. De Sica era deli-
zioso nella vita ma terribile sul
set, quasi come Strehler. Allo-
ra i registi erano molto duri an-
che se con me lui era carino.
Una volta dovevamo girare un
primissimo piano e si racco-
mandò: «Questo è forse il mo-
mento più difficile di tutto il
film perché attraverso i tuoi oc-
chi devo leggere tutta una se-
rie di passaggi psicologici del
personaggio. Vai a concentrar-
ti e quando sei pronto mi dici
'Commendatore sono pron-
to'. Quando fui pronto giram-
mo ma lui mi disse: 'Il campo
è molto stretto quindi quan-
do esci devi farlo più lenta-
mente'. Ripetemmo e mi fece
capire che andava bene e po-

tevo andare. Mentre mi diri-
gevo verso il mio camerino,
sentii una mano sulla spalla e
la sua voce: 'Guaglio', tu tieni
talento'. Sono quasi svenuto
dall'emozione.
In tv ha lavorato anche con
Ugo Gregoretti, cosa ricorda
di quell'esperienza?
Mi aveva chiamato per R circolo
Pickwick ma ero impegnato pe-
rò mi era sempre rimasta la cu-
riosità di lavorare con lui che
stimavo e trovavo raffinato.
Quando mi chiamò per La casta
fanciulla di Cheapside (1979) ac-
cettai subito. Fu molto piacevo-
le. Ricordo quando mi disse:
«Durante le riprese non me ne
ero accorto ma al montaggio
ho notato che sei bellissimo!».
Quando girai Diario di Matilde
Manzoni (2002) mi t:elefbnò di-
cendomi: «Abbiamo perso un
attore ma abbiamo acquisito
un regista, il tuo film è un gioiel-
lo». Fu una grande soddisfazio-
ne. Anche Florestano Vancini
mi chiamò per complimentar-
si, che persone!
La sua prima regia è stata per
«Pugili» (1996): perché ha
scelto quello sport?
Alno gli sport in cui si è soli da-
vanti alle difficoltà, come in
teatro. Il ring è emblematico
della vita, un combattimento
ad alto rischio. Avevo scritto

una sceneggiatura su Tiberio
Mitri dal titolo Stella cadente,
mi interessava la storia di un
ragazzo povero, bello e atleti-
co diventato prima campione
europeo poi volato in Ameri-
ca per il titolo mondiale. Con-
tro jack La Morta, che era una
specie di muro insuperabile,
ha resistito 15 riprese ma quei
pugni lo hanno logorato nel fi-
sico e forse anche nella men-
te. Purtroppo il film era trop-
po costoso, lo voleva fare una.
società americana ma impone-
va condizioni che lo avrebbe-
ro snaturato e ho rinunciato.
Però l'ufficio stampa della fe-
derazione pugilistica italiana
aveva apprezzato il copione e
usi consigliò di scrivere un
film economicamente fattibi-
le per ricevere un aiuto dalla
federazione. Così ho scritto
Pugili, quattro storie in cui
faccio recitare attori che
sembrano pugili e pugili che
sembrano attori. E allora che
ho scoperto Pierfrancesco Pa-
vino, faccia giusta e capacità
incredibile di rendere qual-
siasi accento.
Vedremo il suo terzo film da
regista?
Ho un progetto con Stora o
ambientato tra fine Settecento
e inizio Ottocento. Ho scritto
la sceneggiatura e spero eli diri-
gere il film, chissà.

Per recitare oltre al talento ci vuole
carattere, da bambino avevo una sensibilità
artistica che mio padre non ha mai capito

~~..o CAPOUCCHIO

.._i,~drlf  -~nelmore ik.
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Tra palco e set,
le date «chiave»

1943: Nasce a Merano, il
padre, imprenditore, lo
manderà in collegio molto
piccolo, una decisione
che l'attore ha spesso
racocntato come un
profondo trauma che ha
segnato la sua vita.
1968: Con «Escalation» di
Roberto Faenza ottiene il

suo primo ruolo da
protagonista al cinema,
un personaggio di un
ragazzo hippy che si
scontra col padre
industriale.
1970: Vittorio De Sica lo
sceglie per «Il giardino dei
Finzi Contini», il film a cui
rimane più legato e che è il
suo più grande successo.
Orso d'oro alla Berlinale
conquista l'Oscar come
miglior film straniero.
1996: Esordio da regista
con «Pugili», diverse
storie di pugili - a
cominciare da Tiberio
Mitri - per un film che è
anche la scoperta del
giovane Pierfrancesco
Favino.
2019: Ritrova Pupi Avati,
uno dei registi con cui ha
lavorato più spesso, per
«II signor Diavolo», nel
quale interpreta il parroco
don Dario Zanini.

Lino Capolicchio in “II giardino dei Finzi Contini» di Vittorio De Sica
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